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TESTI: 

Minisci, 

Pavarini, 

Urgeghe.

Teste MINISCI:<<Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione, mi impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza.>>

PRESIDENTE: <<Si accomodi. Le sue generalità?>>

Teste MINISCI: <<Alessandro Minisci, nato a Milano il 18 maggio 1974.>>

PRESIDENTE: <<Bene, deve rispondere alle domande del Pubblico Ministero. Prego.>>

P.M. (Dott. Cardona): <<Buongiorno signor Minisci. Parliamo della sera tra il 21 e il 22 luglio del 2001, all’epoca si svolgevano manifestazioni anti-G8 a Genova. Lei era presente a Genova?>>

Teste MINISCI: <<Sì.>>

P.M.: <<Si ricorda dove si trovava lei quella sera?>>

Teste MINISCI: <<Quella sera? La sera di cui stiamo parlando, immagino si riferisca...>>

P.M.: << 21 – 22 luglio 2001, era fra il sabato e la domenica. Beh, la notte fra il sabato e la domenica.>>

Teste MINISCI: <<Il 21, 22 luglio è stata la notte in cui c’è stata...>>

P.M.: << L’irruzione nella scuola Diaz da parte della Polizia, sì.>>

Teste MINISCI: <<Quella notte mi trovavo, dopo il corteo... corteo, dopo la manifestazione del G8...>>

P.M.: << Sì.>>

Teste MINISCI: <<Mi trovavo alla scuola Pascoli.>>

P.M.: << Sì.>>

Teste MINISCI: <<E’ sede anche temporanea della...>>

P.M.: << Del Genoa Social Forum.>>

Teste MINISCI: <<Del Forum in quanto sono un collaboratore di Indymedia che è una rete... ai tempi ero collaboratore di Indymedia che è una rete di informazione aperta, pubblica e lì c’erano macchine, cioè strutture atte alla diffusione di informazioni inerenti al G8 stesso, alla manifestazione della...>>

P.M.: <<Ecco, le volevo fare una domanda, non so se lei ricorda l’edificio che ospitava il Genoa Social Forum.>>

Teste MINISCI: <<Certo.>>

P.M.: <<Erano diversi piani.>>

Teste MINISCI: <<La Pascoli?>>

P.M.: <<La Pascoli, esatto, si ricorda a quale piano si trovava... si trovavano le strutture, quella dove lei ha prestato la sua collaborazione per Indymedia?>>

Teste MINISCI: <<Ma le strutture erano dislocate su più piani.>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste MINISCI: <<In alcune avevano... c’era una sorte di ufficio stampa con collegamenti telefonici, laboratori per la comunicazione in rete in tempo reale degli avvenimenti e le strutture erano dislocate su più piani e gli elaboratori erano presenti un po’ ovunque, l’ufficio stampa era dislocato in realtà.>>

P.M.: <<Va bene, vediamo alla sera. Lei è stato presente, se se lo ricorda, da che ora all’incirca la serata del sabato, al GSF? Tarda serata, pomeriggio?>>

Teste MINISCI: <<Serata, serata, potrei dire le 18:00.>>

P.M.: <<Se può descrivere qual era l’attività che si stava svolgendo quel giorno a quell’ora, che tipo di situazione c’era fino poi al momento dell’arrivo della Polizia, lei come si è accorto dell’arrivo della Polizia.>>

Teste MINISCI: <<Allora, la situazione era un po’ la seguente, era riorganizzazione del materiale giornalistico, stampa e così via dovuto chiaramente ai gravi fatti che erano successi poche ore prima e quindi una situazione di recupero dell’energia innanzitutto perché molti erano stanchi psicologicamente, dalle giornate che stavano degenerando, e quindi anche riorganizzazione del materiale fotografico, dei documenti che venivano scritti dai soggetti delle varie nazionalità perché bisogna ricordare anche che c’erano corrispondenti da vari paesi.>>

P.M.: <<Sì. Quindi una normale attività, diciamo, successiva alla fine delle manifestazioni, da quello che capisco.>>

Teste MINISCI: <<Sì, sì, un momento di riorganizzazione del materiale e soprattutto delle teste delle persone, delle teste diciamo della psiche, della psicologia delle persone che, alcune più turbate altre meno turbate per gli avvenimenti successi, però sempre in fase diciamo di...>>

P.M.: <<Senta, veniamo un attimo all’arrivo della Polizia.>>

Teste MINISCI: <<Certo.>>

P.M.: <<Lei come si accorge dell’arrivo della Polizia? Se se lo ricorda vorrei che lei descrivesse queste fasi.>>

Teste MINISCI: <<Allora abbiamo un momento di calma, come ho descritto, di normalità in cui le persone sono, io stesso giro tranquillamente tra Pascoli e il marciapiede di fronte la Pascoli, si pensa alla cena, a quello che si farà, si mangia, ci si organizza e quindi c’è una situazione che non desta pericolo per la vita delle persone fino ad un improvviso allarme generale, quando intendo generale intendo che non so esattamente chi lo abbia dato questo segnale, ma corrispondeva alla constatazione che nella via, da entrambe le parti, arrivavano ingenti quantitativi di forze dell’ordine, Carabinieri e Polizia quindi. Quindi veniva dato un allarme improvviso.>>

P.M.: <<Lei ha visto arrivare queste forze di Polizia?>>

Teste MINISCI: <<Assolutamente sì.>>

P.M.: <<Sulla strada.>>

Teste MINISCI: <<Assolutamente sì.>>

P.M.: <<Ecco, che cosa ha fatto appena ha visto arrivare le forze di Polizia?>>

Teste MINISCI: <<Polizia e Carabinieri.>>

P.M.: <<E Carabinieri.>>

Teste MINISCI: <<La prima reazione è stata quella di rifugiarsi in quanto il sentore del momento era, visti i due precedenti giorni, una forma di comprensione del pericolo.>>

P.M.: <<Avevate paura.>>

Teste MINISCI: <<E ho capito io immediatamente che si trattava di una azione di forza violenta e questo è stato dovuto al tipo di... al modo in cui si sono manifestati questi due gruppi di soldati.>>

P.M.: <<Cioè?>>

Teste MINISCI: <<Un assetto bellicoso, una forma di marcia che non faceva pensare a nulla di buono, forse addirittura dalla disposizione dei soggetti, ma non intendo entrare in definizioni che non mi competono. Diciamo che sembrava un assetto da battaglia.>>

P.M.: <<Quindi lei che cosa ha fatto?>>

Teste MINISCI: <<Quindi nel marasma generale, nel marasma generale il rifugiarsi nel posto più sicuro, che apparentemente poteva essere il posto in cui stavo svolgendo attività editoriale praticamente, in cui stavamo... ritornare nel posto dove avevo tutta la mia attrezzatura, lo zaino. O addirittura, conscio del pericolo che ci può essere vicino a situazioni di questo genere, il posto più sicuro in assoluto che poteva essere un ufficio stampa o vicino ad avvocati e giornalisti fondamentalmente. E quindi sono entrato insieme a tutta la gente che stava... si stava ritirando un po’, si stava cercando protezione nella Pascoli, insieme a tutta la gente che stava entrando, sono salito al primo piano e mi sono affacciato dalla stanza, dall’ufficio stampa del primo piano, non del primo piano, dall’ufficio stampa, è da chiarire se fosse il primo o il secondo piano, ma è l’ufficio stampa e rimane dove c’erano telefoni, terminali, computer, macchine da scrivere e quant’altro e mi sono affacciato dalla finestra per seguire la scena dall’alto. Giacché è stato un minimo di... l’azione è stata ritardata, l’ingresso è stato ritardato dalla chiusura delle porte e del cancello, l’azione di pestaggio è stata ritardata nella Pascoli dalla chiusura del cancello e della porta d’ingresso, quindi c’è stato qualche minuto per potere osservare la situazione dalla finestra della Pascoli e fin qui ci siamo.>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste MINISCI: <<Dalla finestra, con altri soggetti della... inviati, avvocati e giornalisti, ho potuto osservare, appunto, come ho fatto nella dichiarazione, come ho espresso nella dichiarazione, il pestaggio per strada, dal lato opposto della strada, un soggetto veniva trascinato e picchiato da un numero imprecisato di agenti, potevano essere due o tre, ma la scena è stata quella di questa persona rannicchiata e trascinata per terra dal colletto mentre gli venivano tirati calci, bastonate e manganellate.>>

P.M.: <<Questo dove lo ha visto che si svolgeva?>>

Teste MINISCI: <<Dalla stanza in cui mi ero...>>

P.M.: <<Lei si trovava alla finestra di questa stanza.>>

Teste MINISCI: <<Certo.>>

P.M.: <<Ma la scena che lei ha descritto...>>

Teste MINISCI: <<Si svolgeva...>>

P.M.: << Dove?>>

Teste MINISCI: <<Sul marciapiede opposto.>>

P.M.: <<Sul marciapiede opposto, quindi di fronte all’edificio della Diaz (inc.).>>

Teste MINISCI: <<Potremmo dire, dal punto di vista mio, alla destra del cancello di ingresso della Diaz.>>

P.M.: <<Ho capito. Lei ha osservato questa persona che veniva...>>

Teste MINISCI: <<Trascinata.>>

P.M.: <<Trascinata e mentre veniva trascinata?>>

Teste MINISCI: <<Mentre veniva trascinata veniva picchiata a calci e a manganellate.>>

P.M.: <<Si ricorda se ha potuto riconoscere o ha potuto apprendere in seguito di chi si trattasse?>>

Teste MINISCI: <<In seguito ho potuto apprendere che si trattava di un corrispondente inglese Indymedia, sotto il nome di Sky che però il nome reale non l’ho saputo, o meglio sapevo il nome relativo al suo soprannome.>>

P.M.: <<Cioè Sky ha detto?>>

Teste MINISCI: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei, dopo avere visto che veniva trascinato verso il cancello o comunque sulla parte destra, diciamo, cancello, ha notato in seguito che cosa è successo di questa persona?>>

Teste MINISCI: <<Assolutamente no perché mentre vedevo queste ultime immagini c’è stata l’irruzione all’interno della Pascoli ed anche nella stanza in cui io e le altre persone c’eravamo rifugiate e da lì in avanti non c’è stata più la possibilità di osservare cosa succedeva fuori perché l’irruzione è stata violentissima, è stata sfondata la porta, la porta era semiaperta ma l’ingresso è stato burrascoso proprio, aperta con violenza, è stato urlato in maniera brutale di cessare, mettere la faccia a terra, di stare immobili, immobilizzati e faccia a terra, nessuno si deve muovere, tutti a terra in pratica con le mani sulla nuca, il viso per terra, sdraiati, mentre veniva effettuata la devastazione del materiale del locale.>>

P.M.: <<Cioè? Vuole...>>

Teste MINISCI: <<Cioè, mentre avevamo tutti la faccia a terra ho sentito un fracasso, un rumore di oggetti che cadevano per terra, oggetti pesanti e quindi monitor, computer, telefoni, fax, qualsiasi oggetto che fosse destinato alla produzione di formazione, qualsiasi oggetto che era nella stanza veniva distrutto senza riserbo.>>

P.M.: <<Quindi lei ha sentito il rumore della rottura...>>

Teste MINISCI: <<Di un monitor, un monitor.>>

P.M.: <<E ha visto cadere...>>

Teste MINISCI: <<Da questa posizione, con la faccia a terra ma girata lateralmente, un monitor mi ha quasi sfiorato mentre cadeva per terra, cadendo da un’altezza di circa un metro, è arrivato... >>

P.M.: <<Ho capito. >>

Teste MINISCI: <<Insomma, diciamo, a mezzo metro mi è caduto un oggetto di importanza per il peso no?>>

P.M.: <<Senta, lei ricorda quante erano le persone che hanno fatto irruzione nella stanza dove si trovava lei, se può ricordare qualcosa sulle uniformi.>>

Teste MINISCI: <<Il numero esatto no, posso circoscrivere il campo da cinque ad otto persone forse, quindi un numero sufficientemente alto di soggetti che entravano nella stanza. Il numero esatto no, ma era abbastanza da riempire la stanza, anche perché molte divise... molti poliziotti avevano divise imbottite, casco e manganello e quindi occupavano, effettivamente, spazio.>>

P.M.: <<Non tutti indossavano questa divisa. Si ricorda altre uniformi?>>

Teste MINISCI: <<Mi ricordo altre uniformi, non posso affermare che tutti quelli che sono entrati avessero la stessa uniforme o avessero uniformi differenti, quelli che sono entrati nella stanza. Ma successivamente, a pochi secondi di distanza, quando la situazione si è rimescolata perché c’è stato un afflusso molto alto di agenti, sono entrati in maniera... in numero molto elevato in pochi secondi, diciamo la prima ondata poteva essere di cinque o sei, ma a distanza di venti secondi potevano essere già diventati dieci – quindici, non tutti nella stanza, tra la stanza e il corridoio e intanto entravano, si sentivano rumori di passi, di scale, di urla.>>

P.M.: <<Quindi diciamo che entravano lungo tutto l’edificio insomma.>>

Teste MINISCI: <<Entravano in tutto l’edificio e da questi secondi... da questo movimento generale di agenti ho potuto scorgere, diciamo, tre tipi di uniformi.>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste MINISCI: <<Un tipo, diciamo, imbottito, pesante, con caschi e protezioni supplementari e manganello; un tipo senza protezioni, diciamo con delle camicie, camicie, camicette a maniche anche corte.>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste MINISCI: <<A volte col casco a volte no, per lo più col casco. E poi un terzo tipo diciamo con delle specie di pettorine, come si chiamano.>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste MINISCI: <<Pettorine, che avevano un comportamento leggermente diverso, sembravano muoversi con più agilità nei piani, tra i diversi piani, quasi fossero un’altra categoria di...>>

P.M.: <<Questi ultimi, cioè questi che indossavano la pettorina erano più mobili?>>

Teste MINISCI: <<Più mobili sì, sembrava che si occupassero di altro, una specie di coordinamento del movimento generale.>>

P.M.: <<Sì, va bene. Senta, io vorrei che però lei descrivesse un pochino più nel dettaglio quello che si è svolto e che ha già descritto poco fa, se lei ha sentito pronunciare frasi e, dopo le rotture che si sono verificate nella stanza, dove siete stati collocati, se siete rimasti lì o siete stati fatti mettere da qualche altra parte?>>

Teste MINISCI: <<Allora, mentre, dopo la distruzione del materiale del locale siamo stati fatti alzare in piedi, sempre mani dietro la nuca. Io ho assistito a della violenza diretta, fisica nei confronti di una delle persone che si era rifugiata nella stanza con me che ha ricevuto una manganellata alle spalle e io, a mia volta, ho ricevuto uno schiaffo forte dietro la testa mentre mi stavo dirigendo, seguendo i cattivi ordini che stavano dando, verso l’esterno, comunque sono stato picchiato ugualmente, anche seguendo direttamente le direttive.>>

P.M.: <<E dove vi siete messi?>>

Teste MINISCI: <<Siamo stati portati nel corridoio dello stesso piano, messi accovacciati, spalle al muro, accovacciati quindi con le gambe piegate, spalle al muro e mani dietro la nuca per un periodo di tempo molto lungo, diversi minuti di immobilità totale con poliziotti che piantonavano in maniera statica, cioè stavano fermi sul posto.>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste MINISCI: <<Piantonando e controllando la situazione. Ricordo un agente, una poliziotta, quindi una femmina, una donna, non lo so come definirla e di fronte a me in tenuta di secondo tipo, quella camicetta...>>

P.M.: <<Quella con la camicia a maniche corte?>>

Teste MINISCI: <<A maniche corte.>>

P.M.: <<Portava quindi questa divisa.>>

Teste MINISCI: <<Portava questa divisa esatto.>>

P.M.: <<E era sul corridoio...>>

Teste MINISCI: <<Ed era sul corridoio all’angolo, all’angolo del corridoio c’era un angolo tra il corridoio principale... cioè tra il corridoio e le stanze, era vicina alla stanza dove era successa la devastazione del materiale.>>

P.M.: <<Ho capito. Cercavano qualche cosa, vi hanno chiesto qualche cosa?>>

Teste MINISCI: <<Allora nella stanza...>>

P.M.: <<Al momento dell’irruzione?>>

Teste MINISCI: <<Nel momento dell’irruzione ho sentito un poliziotto che urlando minacciava no, cioè minacciava, non era una minaccia era una... in forma minacciosa diceva “dove avete le armi e la droga?”, e mentre pronunciava queste parole continuava a rompere i terminali, i fax e i monitor. Era un’azione disordinatissima che apparentemente non aveva un minimo di logica essendo un ufficio stampa.>>

P.M.: <<Senta, lei ha detto che siete rimasti lì in corridoio, in quella posizione, in quella situazione per diverso tempo. Com’è che è venuta a cessare questa situazione?>>

Teste MINISCI: <<La situazione si è leggermente modificata all’arrivo della signora Morgantini, che è un parlamentare europeo a quanto ne so, che ha fatto ingresso nella Pascoli ed è arrivata al nostro piano e mi ricordo che sono rimasto rincuorato dalla sua visione perché era l’unico soggetto che apparentemente si muoveva in libertà in mezzo al marasma che era successo, cioè in mezzo al disordine che era successo, in mezzo ai poliziotti si riusciva a muoversi chiedendo informazioni, urlava, lei chiaramente era assolutamente turbata no, era spaventatissima ma attiva, nel senso era conscia del ruolo che poteva svolgere al momento, quindi stava usando il suo potere per riuscire a riorganizzare una situazione che era allo sfacelo totale.>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste MINISCI: <<Però ricordo che nessun poliziotto le ha dato retta o le ha dato una risposta, era come se fosse un fantasma in realtà che poteva muoversi liberamente, ma...>>

P.M.: <<Lei ha detto che quando è intervenuta questa persona la situazione si è un po’ alleggerita.>>

Teste MINISCI: <<Psicologicamente sì, per tutti i soggetti perché hanno visto, siccome è stata riconosciuta subito ed evidentemente non era spalle al muro e mani dietro la nuca, aveva un po’ il sapore di qualcuno che ti viene a salvare.>>

P.M.: <<E quando è che vi siete potuti di nuovo muovere liberamente?>>

Teste MINISCI: <<Una persona che poteva riportare l’ordine e la democrazia. Quando è che?>>

P.M.: <<Vi siete potuti muovere di nuovo liberamente?>>

Teste MINISCI: <<Ci siamo potuti muovere liberamente, io personalmente ho seguito un po’ l’andamento della situazione, cioè rispetto a quello che facevano gli altri, quindi chi è rimasto paralizzato dalla paura è rimasto paralizzato dalla paura e non si è mosso aspettando che ci fosse il cessato pericolo totale, che comunque io ho individuato già nella presenza di questo soggetto, la Morgantini, di questa persona che è venuta in nostro aiuto. Quanto tempo dopo non lo so, saranno passati svariati minuti, comunque nella paura e nel delirio non è facile ricordare per quanto tempo, comunque mi ricordo che ad un certo punto...>>

P.M.: <<Quando... sì, sì, dica, dica pure. >>

Teste MINISCI: <<Ad un certo punto c’è stato una specie di consenso generale nell’alzarsi, come dire, non ci sono più poliziotti nel nostro piano.>>

P.M.: <<Ecco, allora ecco, mi interessava un attimo che lei focalizzasse quali erano stati i mutamenti delle circostanze che lei ha descritto.>>

Teste MINISCI: <<L’assenza, il fatto che la, posso dire, la quasi totalità dei poliziotti, se non la totalità, si erano ritirati, erano fuoriusciti dall’edificio o comunque non erano più sul piano in cui eravamo noi e quindi poteva non sussistere più un pericolo di aggressione da parte loro nei nostri confronti.>>

P.M.: <<Ho capito. Senta, lei, dopo avere sentito e visto anche il tipo di danni che erano stati prodotti alle attrezzature della stanza dove si trovava, è rientrato poi nella stanza, ha potuto verificare meglio che cosa era successo e che cosa ha visto? Se lo ha fatto.>>

Teste MINISCI: <<Non immediatamente, ma a distanza di pochi minuti, prima ho voluto capire cosa succedeva sulle scale e negli altri piani per capire se effettivamente non c’era più un pericolo effettivo, non è che mi sono messo a guardare le attrezzature prima di pensare alla mia incolumità. Prima ho voluto capire effettivamente se c’era un pericolo di aggressione ulteriore, quindi se la situazione era...>>

P.M.: <<Tranquilla oppure no.>>

Teste MINISCI: <<Tranquilla esatto. Dopodiché mi sono, giacché comunque era presente una finestra ho voluto dare un’occhiata dalla finestra, quindi sono rientrato nella stanza ed attraversandolo ho constatato la devastazione totale a cui era stata sottoposta l’attrezzatura, una brutalità senza precedenti che non aveva neanche... mi ricordo che al momento non aveva un senso di nessun tipo. Si trattava di attrezzature per la produzione di materiale cartaceo e non, per la diffusione di informazioni libere ed era totalmente distrutto.>>

P.M.: <<Ha notato se mancavano delle cose, se erano state asportate delle cose?>>

Teste MINISCI: <<Alcune macchine, per il fatto di essere cadute, erano aperte, ma erano forse state aperte. Erano scassate, diciamo scassate ma anche, non so se rimanipolate, sul senso sembrava che avessero messo le mani dentro.>>

P.M.: <<Quindi questa è stata la sua impressione quando ha visto.>>

Teste MINISCI: <<Impressione sì, però passando velocemente sapeva di più di una devastazione, non so, ma...>>

P.M.: <<Va bene.>>

Teste MINISCI: <<Sono dettagli difficili da ricordare perché poi mi sono concentrato sulla strada e su quello che stava succedendo, cioè mi sono messo a vedere dalla finestra cosa stava succedendo per la strada ed ormai era pieno di tutto, cioè era...>>

P.M.: <<C’era molta gente?>>

Teste MINISCI: <<Sì la gente si era riversata in strada e si era messa comunque a...>>

P.M.: <<Senta, le volevo fare vedere un filmato: si tratta del reperto 192.20 parte terza. Le chiederei cortesemente di avvicinarsi allo schermo blu perché è più chiaro come... è quello di prima che avevamo preparato. Lentamente per favore, dal minuto 8,40 in avanti. Le chiederei di dire se riconosce gli ambienti, i locali. Se mi può fare la cortesia di prendersi il microfono così, nel momento in cui... magari lo facciamo ripartire adesso.>>

Avv. DI BUGNO: <<Ma la domanda, Presidente? Non...>>

P.M.: <<Ho chiesto se riconosce i locali, dove sono...>>

Teste MINISCI: <<I locali... il locale ed è uno dei piani della Pascoli, è il corridoio che collega le varie stanze di uno dei piani della Pascoli. C’è una domanda precisa, definita? Se riconosco...>>

P.M.: <<Sì, adesso andiamo avanti con le immagini perché volevo chiederle se riconosce una stanza in particolare, questa qui.>>

Teste MINISCI: <<Questa qua sembrerebbe, sembrerebbe, sembrerebbe la stanza...>>

P.M.: <<Può fermarsi un attimo? Sì?>>

Teste MINISCI: <<La stanza...>>

P.M.: <<Quella di cui ha parlato prima, cioè la stanza dove si trovava lei?>>

Teste MINISCI: <<È difficile dirlo perché, come ho detto prima...>>

Avv. DI BUGNO: <<Ma quale stanza, perché questa...>>

Teste MINISCI: <<La stanza da cui mi sono...>>

Avv. DI BUGNO: <<Questa viene ora...>>

PRESIDENTE: <<Per ora non vediamo stanze, se può tornare, ecco, sulla...>>

P.M.: <<Si fermi, vada un po’ indietro.>>

Teste MINISCI: <<Come ho detto prima le stanze con terminali e materiale erano ridondate un po’ per l’edificio.>>

P.M.: <<Ecco, guardi un attimo per favore perché questa è una stanza dove ci sono dei computer.>>

Teste MINISCI: <<Sì, sì.>>

P.M.: << Poi le farò vedere altre immagini, ma volevo sapere da lei se può essere la stanza di cui ha parlato prima.>>

Teste MINISCI: <<Poteva essere la stanza del piano di sopra che comunque conteneva ugualmente computer, diciamo terminali, erano ridondati, erano presenti un po’ in tutta la struttura della Pascoli e alcune stanze diciamo sì, apparentemente, anche come funzione quindi erano ridondate perché non bastava una sola stanza. Però questa mi sembra sia la stanza del piano... di un altro piano dove ero presente io. Probabilmente questa qua è la stanza del secondo piano.>>

P.M.: <<Questo è il primo piano.>>

Teste MINISCI: <<Questo è il primo piano. Posso rivederlo?>>

P.M.: <<Sì, sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<Ma che è il primo piano lo dice il Pubblico Ministero con una sorta di contestazione, Presidente, al testimone sulla base di che cosa? Se lui lo riconosce lo dice lui che è primo piano.>>

P.M.: <<Presidente io, forse l’Avvocato Di Bugno non è stato presente a tutte le udienze, ma ci sono state delle udienze dove abbiamo illustrato che questo è il primo piano, abbiamo fatto riconoscere il primo piano.>>

Teste MINISCI: <<Io ero presente in un piano identico a questo...>>

Avv. DI BUGNO: <<Presidente, scusi, ma mi oppongo lo stesso, non è che (voci sovrapposte).>>

PRESIDENTE: <<(Voci sovrapposte) all’opposizione, vada avanti per favore.>>

Teste MINISCI: <<Ero stato messo in questa posizione, adesso...>>

P.M.: <<Va bene.>>

Teste MINISCI: <<Io ero presente su quella parete...>>

Avv. DI BUGNO: <<Presidente, però deve rimanere ferma l’immagine se dice “ero presente su quella parete”.>>

Teste MINISCI: <<Su quella parete ad un piano che non era questo perché io non sono presente su questa parete, siccome la forma dei piani è identica e le stanze sono ridondate, ossia non è presente... i terminali non sono tutti in una stanza, però la struttura architettonica è pressoché identica tra un primo e un secondo piano, questo si riferisce molto probabilmente al piano dove non ero io, giacché io non sono presente sulla parete perché doveva essere...>>

P.M.: <<Ascolti, le volevo fare vedere un’altra immagine. Ecco, lei ha parlato di, descrivendo le divise, di camice a maniche corte e di poliziotti che indossavano camicie a maniche corte ed anche di una poliziotta donna.>>

Teste MINISCI: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei si ricorda, può descrivere questa poliziotta, se ha qualche caratteristica somatica?>>

Teste MINISCI: <<Corporatura robusta, capelli mossi, occhi probabilmente chiari, stazionava all’angolo, se possiamo rivedere l’immagine, stazionava all’angolo tra questo corridoio e l’altro corridoio, quindi non trovandosi qua lei e non trovandomi qua io...>>

P.M.: <<Va beh, ma adesso lasci stare, queste sono una serie di valutazioni che lei fa sulla base di immagini...>>

Teste MINISCI: <<Certo.>>

P.M.: <<Di cui lei non sa in quale momento stanno riprendendo.>>

Teste MINISCI: <<No, so che sono tutti seduti però.>>

P.M.: <<Sì, sì, va bene, certo. Comunque la poliziotta indossava divise simili a quelle che lei vede in queste immagini qui? Se possiamo andare avanti.>>

Teste MINISCI: <<Può tornare indietro, il soggetto davanti alla porta ha una camicia, una camicetta, questo qua dovrebbe essere, sì può andare avanti di un fotogramma. No, va bene, si era visto bene prima comunque, c’è l’immagine. Questa.>>

Avv. DI BUGNO: <<Quale questa, Presidente, perché da questa parte non si vede.>>

P.M.: <<Quindi al minuto 08:48 circa, la persona che è nello specchio della porta diciamo.>>

Teste MINISCI: <<Sì.>>

P.M.: <<Che si vede nello specchio della porta.>>

Teste MINISCI: <<Un paio di fotogrammi prima si vede benissimo, proprio la camicia...>>

Avv. DI BUGNO: <<Quello sulla sinistra dello schermo.>>

Teste MINISCI: <<Questo, si vede il braccio nudo.>>

P.M.: <<Sì, sì, ho capito perfettamente.>>

Teste MINISCI: <<Diciamo la tenuta, l’uniforme di questa poliziotta era di questo tipo, però evidentemente il piano è un altro.>>

P.M.: <<Va bene grazie, può tornare al suo posto. Per me l’esame è terminato.>>

PRESIDENTE: << Domande per le parti civili? Prego.>>

Avv. SABATTINI: <<Buongiorno, Avvocato Sabattini. Guardi, io volevo alcune informazioni da lei rispetto a quello che ha detto prima in relazione al comportamento delle persone che avevano la divisa con la pettorina. Volevo capire da quali elementi di fatto lei... lei ha detto che si comportavano come se comandassero, a noi non questo... ci interessa capire perché lei dice questo, cosa ha visto che succedeva rispetto... perché lei è giunto a questa conclusione, quali fatti ha visto succedere, se ne ha visti diciamo o se è una sua impressione e basta?>>

Teste MINISCI: <<Ma ricordo, in maniera abbastanza nitida, che erano i soggetti che si muovevano tra i diversi piani ed erano anche gli unici che parlavano, non che dessero... cioè ordini, davano comunicazioni, non so fino a che livello fossero ordini, ma comunicavano informazioni sul...>>

Avv. SABATTINI: <<Lei ne ricorda una, cioè informazioni comunicazioni, ricorda che qualcuno abbia detto qualcosa in concreto insomma, “vai là, stai qua”?>>

Teste MINISCI: <<Di concreto, frasi ricordate nessuna, in particolare nessuna, farfugliavano delle parole, sembravano doti di indipendenza.>>

Avv. SABATTINI: <<Va bene. E di questi qui qualcuno lei ne ricorda, qualche fattezza, qualsiasi. >>

Teste MINISCI: <<Beh, ricordo un soggetto di...>>

Avv. SABATTINI: <<Cioè mi deve dire dove e in che momento se riesce.>>

Teste MINISCI: <<Sì, nel piano in cui io sono stato fermato che, dopo, immediatamente dopo il faccia a terra e la devastazione della stanza, delle macchine con i fax e dei computer, all’uscita, mentre venivamo portati in corridoio c’era questo soggetto con la pettorina che si muoveva in maniera molto agitata, nel senso si muoveva velocemente e era un uomo di corporatura... un poliziotto di corporatura robusta, bassa statura e probabilmente anche un po’... capelli corti un po’ stempiato poteva essere.>>

Avv. SABATTINI: <<E invece rispetto a questo soggetto, invece quelli che sono entrati nella stanza e che hanno devastato avevano... ce ne erano di quelli con la pettorina che sono entrati quando lei era dentro la stanza o no?>>

Teste MINISCI: <<Se sono entrati sono usciti velocemente perché io mi ricordo quando ci hanno portati fuori, io non ho potuto...>>

Avv. SABATTINI: <<No, dentro la stanza mentre rompono.>>

Teste MINISCI: <<Mentre rompono nessuno poteva vedere perché eravamo tutti faccia a terra, mentre rompevano non ci sono scene ricordate, se non le urla e il rumore. All’uscita, chi ci ha portato fuori per lo più era in uniforme imbottita, e il soggetto però, di cui ho parlato prima, era immediatamente dopo la stanza, in corridoio e, appunto, sembrava coordinasse, ma non ho frasi da ricordare che avesse detto.>>

Avv. SABATTINI: <<E rispetto a questo imbottito, come dice lei, lei ne ricorda qualcuno?>>

Teste MINISCI: <<Ma ricordo quello che mi ha tirato lo schiaffo da dietro che era un soggetto più alto di me, di statura più alta, uniforme imbottita, barba e baffi bianchi, si vedevano i capelli un po’ bianchi che uscivano dal casco tipo tagliati con il tosabarba, nel senso me lo ricordo molto bene il viso di questo soggetto.>>

Avv. SABATTINI: <<Senta...>>

Teste MINISCI: <<Perché l’ho fissato negli occhi dopo che mi ha dato lo schiaffo, quindi non penso di dimenticarlo, un po’ come la poliziotta e un po’ come il soggetto con la pettorina. Tre ricordi li ho abbastanza netti.>>

Avv. SABATTINI: <<Grazie, non ho altro.>>

PRESIDENTE: << Altre domande?>>

Avv. TADDEI: <<Una domanda rapidissima sulla questione dei computer. Avvocato Taddei, per la registrazione. Signor Minisci sono qui, le volevo chiedere, lei appunto ha detto che era a che piano, se lo può ripetere?>>

Teste MINISCI: <<Non posso essere sicuro del piano, se fosse il primo o il secondo, ma non era quello del video poiché io non sono presente nella...>>

Avv. TADDEI: <<Ho capito. Le volevo chiedere, lei prima ha riferito a domanda del Pubblico Ministero che passando ha visto, ha notato dei... le condizioni in cui si trovavano delle apparecchiature informatiche tipo computer.>>

Teste MINISCI: <<Sì, devastate e, diciamo, per usare un termine, sbudellate.>>

Avv. TADDEI: <<Ecco, però mi sembrava che a domanda del Pubblico Ministero lei avesse detto che era stata una sua valutazione su quali erano le condizioni in cui si trovavano. Cioè nel senso, ha potuto constatare...>>

Teste MINISCI: <<Successivamente...>>

Avv. TADDEI: <<Le chiedo... >>

Teste MINISCI: <<Successivamente constatare, sì dica.>>

Avv. TADDEI: <<Ha potuto constatare se mancassero, se mancavano delle parti interne di questi computer?>>

Teste MINISCI: <<Successivamente mi è stato riferito anche che è stato sequestrato del materiale, dopo il blitz alla Pascoli, cioè che effettivamente mancava del materiale che la Polizia aveva sequestrato. E da questo, siccome era materiale di tipo elettronico quello che era stato sequestrato, sia computer, telecamere e via dicendo, macchine fotografiche, rientra nel discorso del mancato materiale.>>

Avv. TADDEI: <<Ecco, ma lei personalmente ha constatato la mancanza di questi pezzi interni di computer?>>

Teste MINISCI: <<Pezzi interni del computer, constatato personalmente potremmo dire che in quella stanza, nella stanza in cui c’è stata la questione non c’è una constatazione effettiva della mancanza dei pezzi. È stata rilevata successivamente a livello generale la mancanza di pezzi, quindi io non posso riferirlo, ma alla fine della questione mancavano diversi strumenti di produzione dell’informazione.>>

Avv. TADDEI: <<Ho capito. La ringrazio.>>

PRESIDENTE: <<Altre domande? Nessuna. Le difese, prego, avvocato.>>

Avv. DI BUGNO: <<Sì grazie, Avvocato Di Bugno in difesa Luperi. Senta, ritorniamo un attimo al momento dell’arrivo della Polizia, delle forze dell’ordine. Lei li osserva dalla finestra, ci ha detto.>>

Teste MINISCI: <<Sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<Eh...>>

Teste MINISCI: <<No, l’arrivo delle forze dell’ordine.>>

Avv. DI BUGNO: <<Sì.>>

Teste MINISCI: <<Io la constato per strada.>>

Avv. DI BUGNO: <<Ah, lei per strada, e che cosa vede ecco, da che parte arrivano le forze dell’ordine?>>

Teste MINISCI: <<Da entrambi i lati della strada, parlo, forze dell’ordine inclusi Carabinieri e Polizia, chiariamoci, perché così i termini sono corretti. Mi dica lei?>>

Avv. DI BUGNO: <<Sì, sì, va bene.>>

Teste MINISCI: <<Va bene cosa?>>

Avv. DI BUGNO: <<Carabinieri e Polizia.>>

Teste MINISCI: <<Ah, forze dell’ordine sono Carabinieri e Polizia. Allora...>>

Avv. DI BUGNO: <<Arrivano insieme dalla stessa parte?>>

Teste MINISCI: <<Arrivano con un certo sincronismo, cioè uno da una parte ed uno dall’altra, all’unisono marciando, si sentivano i piedi che battevano.>>

Avv. DI BUGNO: <<In che senso, scusi, arrivano uno da una parte ed uno dall’altra? Da quali parti, che cosa identifica con queste parti lei?>>

Teste MINISCI: <<Quello è un problema di luminosità nel senso che era già sera e le uniformi sono comunque...>>

Avv. DI BUGNO: <<No, dico...>>

Teste MINISCI: <<(Voci sovrapposte) scuro.>>

Avv. DI BUGNO: <<Lei mi ha detto arrivano da una parte e dall’altra.>>

Teste MINISCI: <<Da entrambe le parti arrivano.>>

Avv. DI BUGNO: <<Sì, ma per parti che cosa intende?>>

Teste MINISCI: <<Destra e sinistra.>>

Avv. DI BUGNO: <<Cioè guardando...>>

Teste MINISCI: <<Io con la Pascoli alle spalle rilevo, sia da destra sia dalla sinistra, l’arrivo di, forze dell’ordine le abbiamo chiamate? No, come si chiamavano?>>

Avv. DI BUGNO: <<Carabinieri e Polizia.>>

Teste MINISCI: <<Carabinieri e Polizia esatto.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, e la Polizia da che parte viene, se lo ricorda?>>

Teste MINISCI: <<Era già buio, era difficile capire anche perché le tonalità di colore sono un po’...>>

Avv. DI BUGNO: <<Quindi ci sono questi due gruppi di forze dell’ordine che si avvicinano verso?>>

Teste MINISCI: <<Verso la Pascoli e la Diaz.>>

Avv. DI BUGNO: <<Verso la Pascoli e la Diaz.>>

Teste MINISCI: <<Giacché sono una di fronte all’altra, sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<Lei ha visto, fino a che momento ha visto, fino al momento in cui sono arrivati al cancello della Diaz, oppure lei li ha visti solamente nella strada avvicinarsi e poi dopo ha distolto lo sguardo?>>

Teste MINISCI: <<Beh, saranno passati... dopo l’allarme che è stato dato saranno stati un cinque secondi di constatazione della realtà delle cose e poi una...>>

Avv. DI BUGNO: <<Quindi lei non ha visto quando è stato aperto il cancello della Diaz?>>

Teste MINISCI: <<Io ero alla Pascoli.>>

Avv. DI BUGNO: <<Sì, dico, ma lei...>>

Teste MINISCI: <<L’apertura del cancello della Diaz?>>

Avv. DI BUGNO: <<Eh!>>

Teste MINISCI: <<Eh no, perché io sono entrato nella Pascoli.>>

Avv. DI BUGNO: <<Cioè l’ha visto.>>

Teste MINISCI: <<Esatto.

Avv. DI BUGNO: <<Peraltro...>>

Teste MINISCI: <<Non so neppure se è stato chiuso il cancello della Diaz, non so cosa è successo alla Diaz.>>

Avv. DI BUGNO: <<Perfetto, d’accordo. Poi, comunque, lei si riaffaccia dalla finestra, se ho ben capito, e rivede un’altra scena che è quella del pestaggio della persona.>>

Teste MINISCI: <<Non solo, ma durante la, diciamo l’ingresso, durante la, come si può chiamarla...>>

Avv. DI BUGNO: <<La corsa verso la Pascoli.>>

Teste MINISCI: <<La corsa verso la Pascoli ho le ultime scene che sono di chiusura della porta interna della Pascoli e i primi poliziotti che iniziano a forzare l’ingresso.>>

Avv. DI BUGNO: <<Della Pascoli.>>

Teste MINISCI: <<Della Pascoli, non il cancello, l’ingresso interno e da lì la fuga, la rampa delle scale fino alla stanza che ho descritto prima.>>

Avv. DI BUGNO: <<Bene, si riaffaccia subito, si affaccia subito alla finestra?>>

Teste MINISCI: <<Mi affaccio subito appena arrivo nella stanza.>>

Avv. DI BUGNO: <<E vede?>>

Teste MINISCI: <<E vedo la scena del pestaggio.>>

Avv. DI BUGNO: <<Ecco, in quel momento vede, la scena del pestaggio avviene vicino al muro di cinta della scuola Diaz?>>

Teste MINISCI: <<Certo.>>

Avv. DI BUGNO: <<Quindi vicino anche al cancello?>>

Teste MINISCI: <<A pochi metri dal cancello.>>

Avv. DI BUGNO: <<Lei si ricorda in quel momento se il cancello era aperto, che cosa facevano i poliziotti?>>

Teste MINISCI: <<Ma, la mia attenzione si è concentrata sul pestaggio e sul fatto che stava sicuramente arrivando del pericolo dentro... la situazione stava diventando pericolosa per la mia vita.>>

Avv. DI BUGNO: <<Cioè non ha avuto la percezione che ci fossero persone dentro, forze dell’ordine dentro il cortile della Diaz? Lei ha visto solamente il pestaggio, non ha visto altro, non ha...>>

Teste MINISCI: <<Mi sono concentrato sul pestaggio e comunque c’era già un disordine generalizzato, oltre che una mia paura inconscia che non mi ha permesso di...>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, il pestaggio da chi era effettuato, da Carabinieri o da Polizia?>>

Teste MINISCI: <<Questo non sono in grado di dirlo, la situazione era piuttosto buia al momento, mancavano elementi per potere identificare, non era illuminata granché la strada.>>

Avv. DI BUGNO: <<Comunque rimane fermo il fatto che lei ha visto arrivare forze dell’ordine contrapposte, due gruppi di forze dell’ordine contrapposte, dalla destra alla sinistra della Diaz, è così, che si avvicinavano in maniera convergente.>>

Teste MINISCI: <<Certo, dai due lati della strada, convergente verso il centro.>>

Avv. DI BUGNO: <<Perfetto.>>

Teste MINISCI: <<Dividendosi poi i compiti.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, un’altra cosa: lei intorno alle ore 20:00 – 22:00 si trovava alla Diaz?>>

Teste MINISCI: <<20...>>

Avv. DI BUGNO: <<Scusi, alla Pascoli?>>

Teste MINISCI: <<20:00 – 22:00.>>

Avv. DI BUGNO: <<Sì, della sera stessa.>>

Teste MINISCI: <<Io sono rimasto alla Pascoli fino a tarda notte dopo, 20:00 – 22:00...>>

Avv. DI BUGNO: <<Cioè prima dell’arrivo della Polizia, lei dov’era?>>

Teste MINISCI: <<Prima dell’arrivo della Polizia io ero alla Pascoli.>>

Avv. DI BUGNO: <<Era alla Pascoli.>>

Teste MINISCI: <<Sì, stavo quasi per andare a mangiare, poi invece mi sono...>>

Avv. DI BUGNO: <<Quando era arrivato alla Pascoli?>>

Teste MINISCI: <<Alle 18:00 – 18:30.>>

Avv. DI BUGNO: <<Era sempre rimasto presso la Pascoli?>>

Teste MINISCI: <<Sì, sì, sì, sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<Lei di un episodio di un passaggio di macchine della Polizia davanti alla Diaz, davanti alla Pascoli non ha avuto nessuna percezione?>>

Teste MINISCI: <<No, no, fino a quel momento calma, calma piatta, totale, nessun pericolo per la vita...>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, lei mi diceva che aveva seguito - e ho terminato, le faccio l’ultima domanda - lei mi diceva che ha seguito le manifestazioni, raccoglieva il materiale, raccoglieva le notizie, faceva il giornalista in sostanza.>>

Teste MINISCI: <<Certo.>>

Avv. DI BUGNO: <<Ecco, le notizie che riguardavano i black bloc erano notizie per voi importanti, come venivano... avevano... i fatti relativi alle operazioni dei black bloc aveva la dignità di notizia per voi?>>

Teste MINISCI: <<Ma, per quel che mi riguarda, i black bloc rappresentavano già una deformazione dell’informazione che doveva servire a, questo è il mio personale parere...>>

Avv. DI BUGNO: <<Certo.>>

Teste MINISCI: <<A servire a mettere in atto il meccanismo di devastazione della Diaz e la Pascoli, quindi...>>

Avv. DI BUGNO: <<Comunque, anche sotto forma critica, rappresentavano una notizia. Io mi riferisco al fatto, il fatto che vi fossero state delle persone vestite in un certo tipo, che avessero fatto...>>

Teste MINISCI: <<Sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<Per lei rappresentava una notizia, poteva rappresentare per voi una notizia o no?>>

Teste MINISCI: <<Sì, aveva il suo peso anche se, ripeto, personalmente avevo già un po’ intuito...>>

Avv. DI BUGNO: <<Perfetto, a me quello che interessa sapere è che aveva un peso.>>

Teste MINISCI: <<Aveva un peso, no ci tengo a specificare, aveva un peso proprio per il fatto della deformazione dell’informazione che poi sarebbe stato funzionale al pestaggio della Diaz.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, lei i giorni precedenti alla sera del 21, cioè al giorno 21, aveva comunque base alla Pascoli, era sempre alla Pascoli sul punto di vista...>>

Teste MINISCI: <<Arrivo di materiale sì, sì alla Pascoli, era...>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, lei ha saputo qualcosa circa la comparsa di alcune persone ritenute appartenenti al blocco nero, alla Pascoli, Diaz della zona diciamo il giorno venerdì 20 luglio? Se ne è parlato di questo episodio, ha sentito parlarne?>>

Teste MINISCI: <<Ma si è parlato di eventuale sabotaggio.>>

Avv. DI BUGNO: <<Cioè?>>

Teste MINISCI: <<Cioè...>>

Avv. DI BUGNO: <<Ma intanto l’episodio lei lo conosce no?>>

Teste MINISCI: <<Di cosa si parla esattamente?>>

Avv. DI BUGNO: <<No, dicevo se ha saputo...>>

Teste MINISCI: <<Sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<No? Che, così ci è stato riferito in aula, che il venerdì 20 luglio alcuni appartenenti del gruppo black bloc, così identificati da altri testimoni, si sarebbero avvicinati al complesso scolastico. Ha saputo di questo episodio?>>

Teste MINISCI: <<Assolutamente no, piuttosto parlerei di un sistematico boicottaggio da parte delle forze dell’ordine dell’attività del GSF e degli organi di informazione. Cioè c’era già il sentore dopo l’omicidio di Carlo Giuliana.>>

Avv. DI BUGNO: <<O piuttosto in alternativa all’episodio che le sto dicendo? Cioè io voglio sapere se questo episodio le risulta.>>

Teste MINISCI: <<No.>>

Avv. DI BUGNO: <<Non le risulta.>>

Teste MINISCI: <<No.>>

Avv. DI BUGNO: <<Non ho nessun’altra domanda, Presidente, grazie.>>

PRESIDENTE: <<Altre domande? Nessuna. Il teste può andare ora, grazie, buongiorno. Sentiremo il signor Pavarini Federico. Buongiorno, vuole leggere quella formula.>>

Teste PAVARINI: <<Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione, mi impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza.>>

PRESIDENTE: << Si accomodi, dica le sue generalità.>>

Teste PAVARINI: <<Io mi chiamo Pavarini Federico, nato a Parma il 18 febbraio del 1977.>>

PRESIDENTE: << Va bene così. Deve rispondere alle domande del Pubblico Ministero.>>

P.M.: <<Dunque signor Pavarini, parliamo dei fatti accaduti la sera, la notte fra il 21 e il 22 di luglio del 2001, in particolare dell’intervento della Polizia presso gli istituti scolastici Diaz Pertini e Diaz Pascoli. Lei si trovava... dove si trovava quella sera?>>

Teste PAVARINI: <<Allora, io mi trovavo all’interno della...>>

P.M.: <<Parli vicino al microfono, se vuole lo può staccare e tenerselo vicino alla bocca.>>

Teste PAVARINI: <<Sì, per me è meglio. Io mi trovavo all’interno della Diaz Pascoli dove era, appunto, il media center, ero lì più o meno dalle undici e venti, giù di lì, non so l’ora esatta, precisa.>>

P.M.: <<Undici e venti di sera?>>

Teste PAVARINI: <<Sì, sì, della sera, 23:20. Vado avanti, le racconto...>>

P.M.: <<Sì, sì, prego.>>

Teste PAVARINI: <<E niente, mi trovavo all’entrata e avevo un appuntamento con un mio amico in quel posto. Niente, ad un certo punto questo mio amico si trovava nella Diaz Pascoli, nella scuola davanti perché...>>

P.M.: <<Diaz Pertini.>>

Teste PAVARINI: <<Nella Diaz Pertini, sì appunto, e ad un certo punto stavo per uscire, per andare a cercarlo quando, appunto, ho visto una folla di persone che rientrava velocemente nella Pascoli, e niente, quindi mi sono fermato e non sono anche uscito proprio fuori dal cancello della scuola. Mi sono fermato sul portone da cui entravano, l’entrata diciamo principale della Pascoli e ho aspettato che entrassero tutti. Ho chiuso la porta di vetro, c’era una catena presente sulla porta di vetro per cui ho girato anche la catena e in quel momento sono arrivati gli agenti di Polizia.>>

P.M.: <<Lei prima di... prima che arrivassero e quindi avesse modo di constatare che c’erano agenti di Polizia, aveva visto qual era il motivo di questa...>>

Teste PAVARINI: <<Di questa corsa verso...>>

P.M.: <<Di questa corsa da parte di tutti a rientrare?>>

Teste PAVARINI: <<No, in quel momento no.>>

P.M.: <<No, non si era accorto di quello che stava succedendo.>>

Teste PAVARINI: <<No.>>

P.M.: <<Va bene. Quindi rientra, chiude?>>

Teste PAVARINI: <<Rientro, chiudo, e niente mi sono ritrovato poi in palestra e c’erano altre persone che tentavano, appunto, lì poi ho capito che c’erano appunto gli agenti della Polizia fuori, che la gente era abbastanza in tensione, non erano momenti normali insomma. Niente, mi sono ritrovato nella palestra e abbiamo... siamo entrati una stanza buia così, ma non pensando che fosse, appunto, una buona cosa stare chiusi in una stanza buia e siamo riusciti nella palestra, fino a che appunto lì nell’atrio sono scesi due agenti dalle scale, lì nell’atrio da dove si entrava, dove c’erano appunto le scale per salire al secondo piano e sono scesi due agenti con i manganelli, hanno manganellato persone che stavano davanti a me e niente, in quel momento poi hanno, diciamo, calmato...>>

P.M.: <<Lei era da solo nella palestra?>>

Teste PAVARINI: <<No, no, eravamo almeno una decina buona di persone. Niente dopo avere, appunto, manganellato queste persone davanti a me ci hanno costretto ad andare in palestra e a distenderci sul pavimento in cui siamo rimasti, ventre a terra, più o meno quindici, venti minuti.>>

P.M.: <<Senta, ma vi è stato detto, vi è stata data una spiegazione su quello che stava succedendo?>>

Teste PAVARINI: <<Allora, nel momento in cui stavamo a terra alcune persone hanno tentato, appunto, di avere una spiegazione, di capire quello che stava succedendo, del perché dell’irruzione e le spiegazioni non ci sono state date. Anzi, ci è stato detto di stare zitti, che avevano il diritto e il potere di fare qualsiasi cosa e che era meglio non chiedere niente, non sapere niente e poi, cioè, non c’è stato molto dialogo con questi due agenti.>>

P.M.: <<Erano solo due gli agenti che...>>

Teste PAVARINI: <<Erano all’inizio due, ho un po’ un dubbio se poi è arrivato un terzo, però fondamentalmente due sono rimasti lì per tutto il tempo, fino a che poi quando se ne sono andati ci hanno detto...>>

P.M.: <<Questo dubbio che lei ha sul terzo agente, quando è stato sentito non moltissimo tempo fa, il 25 febbraio 2005, lei non lo aveva perché lei disse “è sopraggiunto un terzo poliziotto” quando è stato sentito.>>

Teste PAVARINI: <<Allora, sicuramente allora mi ricordavo meglio il 25 febbraio.>>

P.M.: <<E che cosa è successo?>>

Teste PAVARINI: <<Lì, sotto la palestra?>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste PAVARINI: <<Nella palestra niente di che, nel senso ci hanno costretto a stare a terra, non ci hanno toccato minimamente quindi non c’è stata nessuna violenza fisica, c’è stata, appunto, più una violenza psicologica, verbale perché non ci davano spiegazioni, ci dicevano che potevano fare quello che volevano.>>

P.M.: <<Quanto tempo siete rimasti in questa posizione, sdraiati per terra, pancia a terra?>>

Teste PAVARINI: <<Direi una buona ventina di minuti, quindici – venti minuti, giù di lì.>>

P.M.: <<Sì, a suo tempo, nel verbale lei dice circa mezz’ora. E com’è cessata la situazione?>>

Teste PAVARINI: <<E niente, semplicemente gli agenti della Polizia sono andati via, sono risaliti e da quel momento abbiamo avuto la libertà di muoverci liberamente, sono salito anche al primo piano in cui c’erano ancora degli agenti che giravano e visto delle persone appunto sedute a terra nel corridoio. Non so perché noi poi da sotto avevamo la possibilità di muoverci liberamente mentre loro poi, invece, alla fine, stavano ancora a terra.>>

P.M.: <<Lei ha detto però che gli agenti che erano in palestra si erano allontanati, giusto?>>

Teste PAVARINI: <<Gli agenti della palestra sì, sì, erano saliti e se ne erano andati.>>

P.M.: <<Quindi lei poi sale al primo piano e constata invece che ci sono persone che sono poste ai lati del corridoio.>>

Teste PAVARINI: <<Sì, non sono.. non mi ricordo se fossero controllati o no.>>

P.M.: <<Però ha detto di aver visto altri agenti di Polizia.>>

Teste PAVARINI: <<Sì, sì, agenti che giravano, questo sarà durato al massimo un minuto o due minuti, cioè vedevo che c’erano agenti che giravano per il piano, però nel giro di un minuto, due minuti se ne erano andati tutti via.>>

P.M.: <<Ah quindi anche gli agenti del primo piano poi si sono allontanati.>>

Teste PAVARINI: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei ricorda se è andato a guardare, a constatare che situazione c’era, si era creata anche nelle stanze?>>

Teste PAVARINI: <<No, in quel momento no, cioè non mi sono accorto per esempio, sapendolo dopo, appunto del furto degli hard disk fino al giorno dopo, cioè in quel momento pensavo, il pensiero maggiore era più vedere cosa stava succedendo davanti perché, insomma, si sentivano grida.>>

P.M.: <<Non ha neanche constatato il fatto che fossero stati arrecati danni ai computer?>>

Teste PAVARINI: <<No, io da su no, io in quel momento no.>>

P.M.: <<Però nel verbale, quando lei fu sentito lei dice: “effettivamente non sono stato in grado di constatare quello che era successo, in particolare i danni ai computer se non quando i poliziotti si sono allontanati dall’edificio”. Ecco che cosa... se lo ricorda questa che è la sua affermazione nel verbale e cosa intendeva?>>

Teste PAVARINI: <<Cioè, diciamo che quando è... penso che intendessi, cioè io non sapevo praticamente quali danni avevano fatto, cioè lì poi la voce che avevano preso gli hard disk è girata subito, cioè si vedevano che c’erano queste macchine, questi...>>

P.M.: <<Quindi lei ha visto...>>

Teste PAVARINI: <<Le macchine aperte sì.>>

P.M.: <<Ecco.>>

Teste PAVARINI: <<Però non avevo constatato nel senso quale fosse l’entità del danno, cioè cosa hanno fatto non l’ho capito subito.>>

P.M.: <<Ho capito.>>

Teste PAVARINI: <<L’ho capito dopo, quando poi è stato già...>>

P.M.: <<Ma lei ha visto delle macchine aperte?>>

Teste PAVARINI: <<Sì, sì, sì, sì.>>

P.M.: <<E questo quando è avvenuto?>>

Teste PAVARINI: <<Quando avevamo la libertà di poterci muovere, quando sono andati via tutti gli agenti della Polizia.>>

P.M.: <<Quindi quando sono andati via.>>

Teste PAVARINI: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Come ha affermato a suo tempo nel verbale.>>

Teste PAVARINI: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei ricorda delle uniformi del personale di Polizia che ha fatto ingresso nell’edificio?>>

Teste PAVARINI: <<No, gli agenti di Polizia che stavano nella palestra avevano semplicemente una pettorina con la scritta Polizia bianca, una pettorina blu con la scritta bianca e il casco di cui poi uno di questi agenti se lo è anche tolto e si poteva propriamente vederlo in faccia. Però no uniformi sinceramente non me ne ricordo.>>

P.M.: <<Ha già detto prima che questa situazione è durata, appunto, un qualcosa quantificabile in venti minuti, una mezz’oretta. Ha notato la presenza...>>

Avv. DI BUGNO: <<Presidente, mi scusi, non è per i dieci minuti, ma ha detto venti minuti, poi è stata fatta la contestazione rispetto alla quale il testimone non ha detto niente. Ma non è per i dieci minuti, è solamente per... ha detto venti minuti, poi c’è la contestazione e su quella non ha risposto.>>

PRESIDENTE: <<Allora Avvocato, se non è per i dieci minuti, perché fa la contestazione?>>

Avv. DI BUGNO: <<Perché è un modo, perché Presidente dovrei fare una contestazione, mi scusi...>>

PRESIDENTE: <<Se lo ritiene non rilevante è irrilevante ed allora andiamo avanti.>>

Avv. DI BUGNO: <<Presidente, mi perdoni ma è un modo, se mi è permesso, perché non è che parlo... perché mi rendo conto che queste domande sono domande fatte in questo modo (inc.) in ogni momento, in questo caso comunque non ha risposto.>>

PRESIDENTE: <<Prego.>>

P.M.: <<Grazie. Lei ricorda l’intervento di parlamentari presso l’edificio scolastico?>>

Teste PAVARINI: <<No, sinceramente so che erano presenti parlamentari, ma non mi ricordo, non mi ricordo le facce.>>

P.M.: <<Dopo questa situazione, dopo che si è risolta questa situazione cosa ha fatto lei?>>

Teste PAVARINI: <<Dopo che erano andate via tutte le forze della Polizia dalla Diaz Pascoli?>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste PAVARINI: <<Beh, noi ci siamo affacciati, io mi ricordo che la prima cosa mi sono affacciato alla finestra e ho visto chiaramente il momento in cui uscivano i due sacchi pieni e poi, quello che hanno detto appunto, pieni di non si sa cosa, in quel momento noi pensavamo di persone, quindi lì poi c’è stato ancora di più un momento di forte emotività. Quindi mi sono affacciato alla finestra e ho visto chiaramente questo momento, dopodiché sono anche sceso in strada però c’era, appunto, questo cordone di agenti dei Carabinieri che chiudeva qualsiasi visuale a dentro. Niente, non ho fatto niente di particolare, sono stato lì nel posto, appunto, semplicemente.>>

P.M.: <<Va bene, grazie, non ho altre domande.>>

PRESIDENTE: << Le parti civili domande?>>

Avv. SABATTINI: <<Buongiorno, Avvocato Sabattini. Avrei bisogno di alcune informazioni rispetto a una cosa che ha detto lei. Lei aveva, ha detto prima, un appuntamento con un giovane che stava dall’altra parte?>>

Teste PAVARINI: <<Sì.>>

Avv. SABATTINI: <<Come si chiama?>>

Teste PAVARINI: <<Manfredi Provenzano.>>

Avv. SABATTINI: <<Che dormiva?>>

Teste PAVARINI: <<No noi, beh io ero andato a Genova, appunto, con questo mio amico Manfredi Provenzano e in quei giorni dormivano tutti e due a casa della teste che poi verrà dopo, che ha una casa a Genova e quindi dormivano là. C’eravamo sentiti per telefono per andare, appunto, cioè lì vicino in una pizzeria, gli abbiamo chiesto se veniva in pizzeria “no, rimango qui al media center per vedere delle cose in Internet, così”.>>

Avv. SABATTINI: <<Fermo un secondo, al media center quindi...>>

Teste PAVARINI: <<Alla Diaz Pascoli, alla Pascoli scusate, alla scuola Pascoli e quindi niente avevamo appunto questo appuntamento alla Pascoli. Quando poi sono arrivato lì ho chiesto a persone, conoscenti comuni dov’era, mi hanno detto no, sta davanti all’altra scuola, alla Diaz perché lì non c’erano computer disponibili.>>

Avv. SABATTINI: <<Perché, scusi, ho bisogno di un’informazione, ma cosa vuol dire che non c’erano computer disponibili?>>

Teste PAVARINI: <<Che erano tutti occupati.>>

Avv. SABATTINI: <<Certo, questo ho capito, ma perché cercava un computer alla Diaz?>>

Teste PAVARINI: <<Penso che volesse leggere un po’ quello che era...>>

Avv. SABATTINI: <<Perché era un luogo dove c’erano...>>

Teste PAVARINI: <<Va beh, c’era il media center alla Pascoli.>>

Avv. SABATTINI: <<Ed anche alla Diaz?>>

Teste PAVARINI: <<No, alla Diaz so che c’erano dei computer...>>

Avv. DI BUGNO: <<Presidente, la difesa Luperi si oppone a queste domande della parte civile perché non riguardano circostanze sulle quali la parte civile manifesta un interesse.>>

PRESIDENTE: <<Credo che abbia ragione, avvocato, cerchiamo di essere più concreti.>>

Avv. SABATTINI: <<Posso argomentare sulla rilevanza?>>

PRESIDENTE: << Come?>>

Avv. SABATTINI: <<Posso argomentare sulla rilevanza un secondo?>>

PRESIDENTE: << Argomenti, ma non mi sembra...>>

Avv. SABATTINI: <<Un secondo solo per capire le ragioni per cui le persone si trovavano di fronte, è una difesa, la mia, che ha anche altre delle parti civili presenti alla scuola Diaz, è noto che si dice che quelli erano lì per fare tutt’altro che guardare il computer, è la ragione per cui io glielo chiedo. Direi che più di così...>>

PRESIDENTE: <<Credo che abbiamo accertato, ormai da molto tempo, che alla Pertini vi erano dei computer che venivano utilizzati per questo motivo, per cui...>>

Avv. SABATTINI: <<La ringrazio.>>

PRESIDENTE: <<Prego.>>

Avv. SABATTINI: <<Questo volevo, perfetto grazie.>>

PRESIDENTE: << Altre domande le parti civili?>>

Avv. TADDEI: <<Sì, una domanda rapida io, Avvocato Taddei. Se al momento dell’ingresso della Polizia vi è stato dato qualche avviso formale.>>

Teste PAVARINI: <<No assolutamente, anzi normalmente, infatti, cioè questo... io ho chiuso la porta appunto perché non era un momento tranquillo e al momento che ho chiuso la porta e ho passato la catena, la Polizia, appunto, i due agenti di Polizia sono passati lì davanti e hanno manganellato questa porta vetri.>>

Avv. TADDEI: <<Quando sono entrati poi vi hanno dato qualche avviso formale?>>

Teste PAVARINI: <<No assolutamente.>>

Avv. TADDEI: <<Ho capito. Ultima domanda: lei prima ha parlato di un cordone di Carabinieri fuori che impediva la visuale o l’accesso, non ho capito, alla scuola Pertini. Ricorda la presenza di avvocati anche all’esterno della scuola?>>

Teste PAVARINI: <<Sono abbastanza ignorante sulle facce, appunto, degli Avvocati quindi non saprei...>>

Avv. TADDEI: <<O comunque di persone che chiedevano di entrare?>>

Teste PAVARINI: <<Relativamente... c’era Agnoletto, dopo un po’ di tempo, ma no, avvocati, lì sul momento non me li ricordo.>>

Avv. TADDEI: <<Non li conosceva personalmente, ho capito.>>

Teste PAVARINI: <<No non li conoscevo personalmente quindi non saprei.>>

Avv. TADDEI: <<Grazie.>>

Teste PAVARINI: <<Di niente.>>

PRESIDENTE: <<Altre domande, niente, la difesa? Prego.>>

Avv. DI BUGNO: <<Sì, Avvocato Di Bugno in difesa Luperi. Senta, lei è costituito parte civile in questo processo?>>

Teste PAVARINI: <<Sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<Quali dichiarazioni ha fatto prima di quelle del febbraio 2005?>>

Teste PAVARINI: <<Nessun’altra.>>

Avv. DI BUGNO: <<E com’è che ha deciso di fare queste dichiarazioni, è stato chiamato?>>

Teste PAVARINI: <<No, l’ho deciso di mia spontanea volontà.>>

Avv. DI BUGNO: <<È una dichiarazione spontanea?>>

Teste PAVARINI: <<Sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<Quindi si è presentato spontaneamente. La ringrazio, nessun’altra domanda.>>

Teste PAVARINI: <<Cioè mi hanno, nel senso, mi hanno detto vieni, cioè volevo fare la dichiarazione e quindi mi hanno detto il giorno in cui potevo fare la dichiarazione semplicemente.>>

Avv. DI BUGNO: <<Certo, certo, bene grazie.>>

Teste PAVARINI: <<Però sì, di mia spontanea volontà.>>

Avv. DI BUGNO: <<Bene.>>

PRESIDENTE: <<Altre domande? Nessuna. Allora può andare, grazie buongiorno. L’ultima teste della mattina è Urgeghe Marta. Buongiorno, vuole leggere a voce alta quella formula?>>

Teste URGEGHE: <<Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione, mi impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza.>>

PRESIDENTE: <<Si accomodi. Dica le sue generalità.>>

Teste URGEGHE: <<Sono Marta Urgeghe, nata a Genova il 21 maggio del 1981.>>

PRESIDENTE: <<Deve rispondere alle domande del Pubblico Ministero. Forse se abbassa... ecco.>>

P.M.: <<Buongiorno.>>

Teste URGEGHE: <<Buongiorno.>>

P.M.: <<Dunque parliamo dei fatti avvenuti la sera del 21 luglio, fra il 21 e il 22 luglio 2001 a Genova presso il plesso scolastico Diaz, Pascoli – Diaz - Pertini. Lei si trovava lì quella sera e precisamente dove?>>

Teste URGEGHE: <<Sì. Allora io arrivo più o meno alle undici e mezza in Cesare Battisti dove parcheggio la macchina ed entro nella scuola Pascoli, sto una ventina di minuti lì con gli amici, insomma cercando di rendermi utile. Quando sto salendo al primo piano sento un ragazzo che scende di corsa col telefonino in mano dicendo che sta arrivando... stanno arrivando le forze dell’ordine. Per verificare la cosa diciamo vado fuori, fuori dal cancello della scuola e in effetti vedo che stanno arrivando dei furgoncini della Polizia. Quindi rientro dentro e salgo al primo piano, cercando di avvisare le persone che si trovavano intorno a me insomma. Salgo al primo piano, mi affaccio alla finestra della prima stanza del primo piano e vedo che la Polizia scende dalle camionette con un certo... insomma con una modalità abbastanza, insomma, concitata ecco, e vedo che carica le persone che si trovano fuori dalla scuola, insomma carica, ecco, esce in maniera concitata dai furgoncini e vedo che si dirige verso... come una carica insomma. A quel punto, presa decisamente dal panico, corro verso il bagno ma mentre corro verso il bagno, come per nascondermi, mi rendo conto che probabilmente non è una grande idea e mi nascondo, mi nascondo, mi dirigo verso la terza stanza partendo dalle scale. Lì aspetto l’arrivo degli agenti e con la porta chiusa con altre persone. Lì, quando aprono la porta l’Onorevole Luisa Morgantini si interpone fra l’agente e la porta e dicendo insomma: sono un parlamentare, insomma dite che cosa... cosa volete insomma, qual è la vostra... perché siete qui e a quel punto l’agente ci ordina di sederci nel corridoio. Ci sediamo nel corridoio e lì passano una ventina di minuti più o meno, se non sbaglio. Siamo tutti seduti, a fianco a me c’è un fotografo penso, aveva una macchina fotografica piuttosto grossa, con un obiettivo piuttosto grosso e gli prendono la macchina fotografica, mi sembra straniero, orientale forse e...>>

P.M.: <<Mi scusi, non ho capito.>>

Teste URGEGHE: << Sembra straniero questo ragazzo, orientale, cioè con...>>

P.M.: <<Ah, orientale.>>

Teste URGEGHE: <<Esatto orientale, non so bene di che nazionalità e sembra non capire, ecco, l’italiano. Niente, a quel punto vedo alcuni agenti della Polizia che escono dalla prima stanza del corridoio con sacchetti, alcuni oggetti che non mi sembrano fogli, come sacchetti di plastica e così ci ordinano di stare lì seduti. Stiamo lì seduti fino a che loro non se ne vanno e cominciamo a rialzarci insomma.>>

P.M.: <<Quindi, tutto questo è avvenuto nell’arco di quanto tempo più o meno?>>

Teste URGEGHE: <<Guardi, una ventina di minuti, mezz’ora più o meno, non sono sicurissima.>>

P.M.: <<Senta, lei si è accorta, ha avuto modo di rendersi conto se queste persone, le forze dell’ordine che erano entrate nella scuola, indossavano delle divise particolari, è in grado di descriverle?>>

Teste URGEGHE: <<Allora alcuni erano in tenuta antisommossa e alcuni, sono poliziotti comunque, cioè della Polizia di Stato, alcuni con la pettorina della Polizia con la scritta Polizia, il casco blu e il manganello, in borghese comunque, solo con la pettorina.>>

P.M.: <<Senta, lei ha parlato prima di un contatto, di un intervento dell’Onorevole Morgantini.>>

Teste URGEGHE: <<Sì.>>

P.M.: <<Si ricorda se l’Onorevole Morgantini ha ricevuto una risposta alle sue richieste, che tipo di comportamento c’è stato?>>

Teste URGEGHE: <<Beh l’agente, che era un agente in tenuta anti... allora premetto che le luci erano spente nella stanza dove stavamo, quindi quando si è aperta la porta noi, più o meno i ragazzi, cioè le persone che stavano di fianco a me, stavano più o meno verso la finestra, verso il muro, c’era un muro e la finestra, verso il muro. Quando si apre la porta entra la luce dal corridoio quindi è un po’... non ho un’immagine proprio nitida, ecco, di quello che succede, comunque l’agente cerca di spostare la signora Morgantini insomma. Non mi ricordo...>>

P.M.: <<Che era con voi nella stanza.>>

Teste URGEGHE: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Va beh però lei ha descritto un intervento della Morgantini che, da quello che ho capito, richiede spiegazioni.>>

Teste URGEGHE: <<Sì, richiede spiegazioni ecco.>>

P.M.: <<Queste spiegazioni vengono fornite? Cosa succede dopo se lo ricorda?>>

Teste URGEGHE: <<Sì ecco, sì, no me lo ricordo, si accende la luce, cioè si accende la luce e l’agente dice, non mi ricordo esattamente le parole dell’agente, comunque ci ordina di sederci fuori ecco. Non ricordo che cosa si dicono fra di loro, siamo piuttosto distanti comunque.>>

P.M.: <<Nel frattempo lei si rende conto di cosa sta succedendo negli altri ambienti del piano?>>

Teste URGEGHE: <<Beh, finché sono nella stanza no.>>

P.M.: <<No.>>

Teste URGEGHE: <<Quando poi vedo che tutti, quelle persone che stavano nelle stanze e nel corridoio, si siedono tutti, nella parete, attaccati al muro insomma.>>

P.M.: <<Lei ha detto di avere visto dei poliziotti uscire con degli oggetti.>>

Teste URGEGHE: <<Sì.>>

P.M.: <<Da dove precisamente uscivano?>>

Teste URGEGHE: <<Dalla prima stanza, diciamo partendo dal pianerottolo delle scale ecco.>>

P.M.: <<Sa a che cosa era adibita questa stanza?>>

Teste URGEGHE: <<No, non esattamente, cioè è un ufficio stampa, se non ricordo male.>>

P.M.: <<Un ufficio stampa.>>

Teste URGEGHE: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei ricorda...>>

Teste URGEGHE: <<Come tutto il piano, cioè come tutta la scuola.>>

P.M.: <<Lei ricorda di avere visto o appreso di un episodio di danneggiamento di computer, di strutture informatiche?>>

Teste URGEGHE: <<No, io non l’ho visto, cioè visto che io stavo in corridoio e i computer non stavano in corridoio ecco, stavano nelle stanze.>>

P.M.: <<Lo ha visto dopo?>>

Teste URGEGHE: <<Eh sì.>>

P.M.: <<Cioè?>>

Teste URGEGHE: <<L’ho visto dopo, anche se in realtà dopo che è successa questa... insomma, quando la Polizia è andata via io sono scesa giù e poi sono tornata al primo piano, sempre nella terza stanza, e da lì ho visto tutto, insomma, l’arrivo delle ambulanze, dei Carabinieri che sono entrati nell’altra scuola insomma, le ambulanze che sono entrate nella scuola Diaz, quindi non ho girato molto ecco. Ero decisamente in stato di shock quindi insomma...>>

P.M.: <<Quindi lei si è fermata a guardare fuori dalla finestra sostanzialmente?>>

Teste URGEGHE: <<Sì, sì, sì.>>

P.M.: <<Lei non era, dunque, se non ho capito male, lei rientra dopo avere visto l’arrivo delle forze di Polizia sulla strada.>>

Teste URGEGHE: <<Sì.>>

P.M.: <<Ha detto ho visto delle cariche nei confronti delle persone che erano sulla strada.>>

Teste URGEGHE: <<Sì.>>

P.M.: <<Che cosa intende dire, c’erano delle persone sulla strada?>>

Teste URGEGHE: <<Nel senso che ho visto, più che altro, dei poliziotti diciamo in posizione... in posizione di manganellamento rispetto a persone, credo, che fossero persone e non cose, sulla strada ecco, le persone in sé non le ho visto.>>

P.M.: <<Quindi lei vede un’azione portata avanti dai Poliziotti...>>

Teste URGEGHE: <<Esattamente.>>

P.M.: <<Ma non vede il soggetto che la subisce?>>

Teste URGEGHE: <<No, no perché comunque sormontata dai corpi delle forze dell’ordine.>>

P.M.: <<Questa scena dove si svolge se lo ricorda?>>

Teste URGEGHE: <<Sì, si svolge... va beh loro fanno, escono su tutta la strada, su tutta l’ampiezza della strada e le manganellate, in particolar modo ho questa immagine, sul muro vicino cioè la strada, sul muro della scuola Diaz diciamo, del cortile della scuola Diaz.>>

P.M.: << Quindi vicino all’ingresso della scuola Diaz?>>

Teste URGEGHE: <<Sì al cancello, su quel muro lì.>>

P.M.: <<Per quello che ha potuto vedere e per quello che può ricordare, quante persone, quanti Poliziotti erano intenti in quest’azione?>>

Teste URGEGHE: <<Tanti, non so, il numero esatto non saprei dirlo ecco.>>

P.M.: <<Più d’uno comunque.>>

Teste URGEGHE: <<Sì.>>

P.M.: <<Va bene grazie non ho altre domande.>>

PRESIDENTE: <<Domande delle parti civili? Nessuna. La difesa? Nessuna. La teste può andare, grazie di essere venuta, buongiorno.>>

P.M.: <<La cancelleria del Tribunale, una giustificazione che era pervenuta per il teste Stefano Lenzi. Ed altro teste che era Trotta Marco è residente all’estero e abbiamo concordato una data per...>>

Fine registrazione.

Il presente verbale è composto da totale caratteri 66.486.



